
Roberto Esposito 
presenta a Roma 
«Nove pensieri 
sulla politica» 

• • Giovedì prossimo nella sede della Ca­
sa della Cultura di Roma (Largo Arenula, 26 
-ore 20 e 30) padre Alessandro Barbari, Pie­
tro Barcellona, Massimo D'Alema e Mario 
Tronti presenteranno il nuovo libro del filo­
sofo napoletano Roberto Esposito Novepen- • 
sieri sul/a politicaedilo da «Il Mulino», -i 
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«Aveva la certezza di farcela, per questo sorrideva 
delle malignità»: Francesco La Licata racconta la storia del magistato 
assassinato dalla mafia un anno fa-fra ricordi di amici e testimonianze 
la biografìa del giudice che «parlò al diavolo senza farsi convincere » 

• TOMA. ' >Mi ha chiamato . 
Kim, Basinger?». La segretaria • 
del ministero della Giustizia ••' 
provava sempre un certo im- , 
barazzo a rispondere a questa • 
domanda che spesso al matti- > 
no le rivolgeva Giovanni Falco- '•'• 
ne 11 giudice, a Roma da po­
che settimane, aveva preso *<•' 
confidenza con il suo nuovo '*:• 
incarico di direttore degli Affari ;: 
penali. E scopriva con stupore :' 
anche una nuova dimensione 
umana. Ricorda Giannicola Si- -.. 
nisi. magistrato giovane e col- '.',• 
laboratore fedele: «Era elettriz-
zato dalla nuova condizione:.'-
ricordo la sua faccia felice 
mentre appendeva i quadri. A 
Palermo pensava a tutto Fran- ' 
cesca, qui Giovanni si ritrovava ; 
a badare a se stesso. Per que- ' 
sto, quando gli capitava di me- ' 
strare casa sua, con una punta "' 
d'orgoglio precisava: "Me la ' 
sono fatta da solo". Ma non di­
menticava mai Palermo, la cit- ' 
tà "dove accadono le cose"». A 
differenza di Palermo, Roma • 
dava a Falcone anche il piace- '' 
re inaudito di piccole trasgres­
sioni: «Una sera superò se stes- )(" 
so Avevamo un appuntamen->••, 
to per andare a cena fuori. Ar- '»' 
rivo su una 127 azzurrina in 
pessime condizioni. "E la scor- \ 
ta'" "Niente scorta, sono un ".' 
uomo libero stasera"». Il rac- ,• 
conto e di Francesco La Licata, -. 
inviato della «Stampa», autore ' 
di una bellissima «Storia di •„ 
Giovanni Falcone» (Rizzoli 
editore), scritta con le testimo­
nianze delle, sorelle e degli ' 
amici del giudice ma frutto so- , 
prattutto di anni di assidua fre- ' ; 
quentazione. Un libro pieno di " 
frammenti di vita di Giovanni '•'* 
Falcone, molti inediti, ma non . 
un libro di aneddoti. È la pri- • 
ma, vera biografia di un gran- -
de magistrato, che toma a rac- f 
contarci cose che sappiamo o • • 
che abbiamo in parte vissuto ' 
(la nascita del pool, il maxi-
processo, i veleni di Palermo e 
noi il trasferimento a Roma, la 
collaborazione con Martelli, lo 
scontro sulla Super-procura) 
ma che riesce a restituirci, in ' 
un percorso cosi accidentato e 
cosi drammaticamente inter­
rotto, la lineanti della vicenda 
umana di Giovanni Falcone. 

•Aveva risorse incsaunbih, il 
giudice, -racconta La Licata-

Giovanni 
Falcone: 

a un anno 
dalla sua 

scomparsa 
In libreria 

la biografia 
di Francesco 

La Licata 

' M PALERMO Dalla sua Omsi 
se n'e andato nel 1981, ripa­
rando in Brasile dalla sicura 
vendetta dei «corleonesi». Die­
tro di lui cent'anni di mafia. 
Toccò l'apice della sua poten­
za negli anni Settanta. Era il ca­
po di Cosa Nostra finché gli 
uomini di Riina non lo spode-

' starano. Ora nella sua cella in 
Usa si comporta come un vero 
capomafia, parla poco, nega 
che Cosa Nostra abbia qual­
che realtà al di fuori degli 
schermi cinematografici: Si 
chiama Gaetano Badalamenti, 
ma considerando la sua ge­
nealogia in senso dinastico 
meglio - sarebbe chiamarlo 
Gaetano secondo, re decaduto 
della quarta generazione. Cer­
to, fa impressione vederla trat­
tata come una «famiglia re­
gnante» questa schiatta di ma­
fiosi Ma è accaduto-vedremo 
con quali notevoli risvolti di or-

' dine storiografico e di analisi 
del fenomeno mafioso - nel 
convegno internazionale su 

„ «Interpretazioni della mafia tra 
vecchi e nuovi paradigmi» svol­
tosi nei giorni scorsi a Palermo 

- promosso dall'Università, dalle 
, fondazioni Costa, Terranova e 

Falcone. -•• •-- • 
. Relatore su questa inedita 
' genealogia mafiosa era il pro-
. fessor Giuseppe Barone, uno 

Quante volte l'ho visto al tap­
peto, rialzarsi e riprendere di 
nuovo. Lo sosteneva una gran­
de considerazione di se. In . 
fondo alla sua mente c'era la 
certezza di potercela fare sem­
pre, di avere una marcia in più. 
Per questo sorrideva delle ma­
lignità che gli venivano riserva­
te. Riteneva di non dover giù-. 
stiflcare i suoi atteggiamenti, -
anche quando potevano esse­
re fraintesi: se una cosa la face­
va lui "non poteva" che essere ; 
pulita. Ripeteva spesso: "Posso 
stare a parlare pure con il dia- ; 
volo, certamente non sarà lui a : 

convincere me"». E in una te­
stimonianza di Mario Almcri-
ghi. magistrato e amico, c'è la 

' esemplificazione . di questa . 
certezza di sa e del proprio 
ruolo: «So cosa dicono di me,-

; gli dice Falcone- so che si 
scandalizzano per il fatto che 
mi vedono in giro con Vitalone 
o con altri. Ma non me ne pos­
so curare: io le cose le vedo di- ' 
versamente. Se vado a cena 
con Vitalone non vuol dire che 
io sia andreottiano, lui rappre­
senta il ministero degli Esteri e 
io ho rapporti con le istituzioni 
che la persona rappresenta, ; 
non con i singoli uomini. Chia-

• ro?». E a Almerighi che inutil­
mente lo sconsigliava di accet-
tare la proposta di Martelli, la-

CIUSEPPE CALDAROLA 

sciare Palermo per il ministero, ' 
rispose: «lo posso essere an­
che più intelligente di Martelli. 
Giudicatemi dai fatti, aspettate 
e vedrete». Un uomo pieno di 
se ; fino all'autoesaltazione? 
Niente di tutto questo. La chia­
ve vera per capire queste rispo­
ste di Giovanni Falcone sta nel­
la testimonianza di Giuseppe ' 
Di Federico, docente presso : 
l'Università di Bologna: «Ecco . 
che cos'era Giovanni Falcone: 
un giudice che non accettava ' 
nessun - - condizionamento 
ideologico. Uno che mirava a 
"fare" le cose». 

La esemplare tragicità della 

vicenda dell'italiano Giovanni 
Falcone sta proprio in questo. 
Apparati e istituzioni delicatis­
sime, e fra questi in particolare 
la magistratura, abituati a con­
vivere con tutti i poteri, legali e 
no, non potevano accettare la 
semplice ma rivoluzionaria lo­
gica del fare. Fare perchè, per 
chi? Qui non c'è solo la storia 
della Sicilia e di tanta parte del 
Mezzogiorno oltre che lo spe- ' 
cifico modo di essere, in que­
ste terre, di uno stato volta a 
volta repressore, fuggiasco. ' 
grande elemosiniere. C'è qual­
cosa di più profondo ed è l'an­
cora fragile e recente cultura 

dello stato e la quasi eccezio­
nalità dei comportamenti isti­
tuzionali, di massa, individuali 
in linea con questa cultura. •; 
Appunto, fare perchè, per chi? 
Capita cosi che Giovanni Fal­
cone, in gioventù affascinato 
dalle idee comuniste, sosteni- ; 
tore a Trapani dei comitati per ' 
il divorzio, moderato-progres­
sista, o moderatamente pro­
gressista come moltissimi ita­
liani, deve vivere la propria vi­
cenda professionale e umana 
dentro contrasti feroci. , •••> 

Era difficile credere, • per 
molti lo è tuttora, che il Falco- ; 
ne della «primavera di Paler­
mo» non si giovasse del van­
taggio delle simpatie delle sini- • 
stre e che successivamemnte ; 
trovasse in uno schieramento ; 
del tutto opposto la più natura- ' 
le collocazione in rapporto a 
nuovi traguardi. L'Italia del so­
spetto endemico, l'Italia del «a 

hi giova» poteva giudicare uo­
mini e eventi esclusivamente 

questa maniera. Solo che 
spanscono i fatti, quelli te-

Baa l̂arnenti; cent 'anni da padrini 

degli esponenti - con Salvato-
' re Lupo, Paolo Pezzino, Rosa­
rio Mangiameli - della «scuola» 
di storici di origine siciliana, 
soprattutto catanesi, che con 

•. gran copia di argomenti e di ri-1 cerche contestano da tempo 
con vigore la distinzione tra 
malia arcaica e nuova mafia 
imprenditrice, battendo il tasto 

della continuità. Barone ha 
presentato risultati ancora 
provvisori di una ricerca che è 

* approdata, però, già ad alcune 
vere e proprie scoperte: della s 

. famiglia Badalamenti non sap-. 
'• piamo quasi nulla. La prima • ; commissione antimafia, infatti, 

.".•; sorvolò negli anni Settanta su • 
"' simili genealogie concorrendo • 
";. a creare-lamenta Barone-al- ; 
vcuni stereotipi duri a morire. Il * 
•'' maflologo tradizionale fa un .< 
' salto suda sedia già, peresem-

; ; pio, ncll'apprenderc che sin -
:•• dagli anni Settanta del dician- • 1 novesimo secolo nella borgata , 
£ palermitana dell'Uditore - in 
Z città, dunque, non nella cam- y 
'• p:.gna di Cinisi - la famiglia ':': 
: Badalamenti stesse facendosi •' 

£.' le ossa per il controllo delle 
; ' guardianle, la custodia . dei .' 

«giardini», il monopolio del- ^ 
t; I acqua e delle gabelle, le tran- - ; 
i : sazioni dell'export agrumario. ; 
E... Il .capostipite, Giuseppe, .. 
'<'commerciante di fichidindia,' 
,V aveva sposato alla metà del se- f 
'• colo una Cenilo, famiglia di 

imprenditori rurali violenti di 
: quella Caltavuturo che sarà in-
• sanguinata dalla repressione 

•": dei prodromi dei Fasci Sicilia-
•' ni. Ha cinque figli: Antonino, 
'Gaetano (cioè Gaetano pri-
-' mo). Bartolomeo, Giambatti­
s t a , Vincenzo. I Badalamenti 
' stanno in un primo tempo al 

' fianco della famiglia più nota 
degli Amoroso, gente che si dà 

" da fare per aiutare Ganbaldi e 

nel 1866 per organizzare le 
«squadre» dei tumulti del co- ; 

, siddetto «Sette e mezzo». E che 
un giorno decide di imporre il 

. «pizzo» ad un sacerdote di no­
me Bertone, amico dei Badala-

: menti, rompendo il sodalizio e 
; scatenando una faida che solo 

nel 1874 farà 34 morti ammaz- -, 
zati solo nella borgata. Arresti, 
omicidi, tradimenti. Scorrendo 
i nomi di vittime ed assassini, . 

; saltano agli occhi i cognomi 
' della cronaca palermitana più 

recente, i Torretta, i Buscemi, i 
Matranga. Gaetano primo fa il 
battesimo del sangue massa-

, crando con la complicità di 
." Placido Marchese (altro co- ' 
" gnome che sembra preso dai ; 

> giornali di ieri), un Antonio 
Amoroso nel gennaio 1880. 

E qui per coloro che hanno ;' 
sempre pensato che il patto 

• perverso tra apparati dello Sta­
to e mafia sia stato siglato solo 

• nel secondo dopoguerra con 
: la consegna da parte dei boss 
-del cadavere del bandito Giu-
• liano, ecco un episodio che ri-, 
. porta, invece, al secolo prece- : 
; dente il riconoscimento statale 
l della [unzione regolatrice degli, 

«uomini d'onore». Per metter 
pace tra gli Amoroso e i Bada-
lamenti dopo l'esordio cruento 
di Gaetano primo, si intromet­
te, infatti, nientemeno che il 
questore Agostino L'accordo 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE . 

viene sottoscritto con tanto di 
verbale ufficiale che - osserva 
lo storico - riconosce dejure-
de facto l'esistenza delle asso­
ciazioni criminali e la contigui­
tà con esse del neonato Stato 
unitario. Il patto di pacificazio­
ne regola, cosi, in modo pe- '•'• 
rentono tutta la questione del­
le guardianle nell'agro di Pa­
lermo. Gente potente questi ••• 
Badalamenti, anche per la loro 

•' vicinanza con l'onorevole Va- : 
lentino Camineci, che ha un -
Badalamenti suo campiere a * 
Salaparuta, mentre gli altri ali • 
fanno da capieletton nel collè­
gio. Gente sanguinaria: Leo- . 
nardo Amoroso che non viene • 
da una famiglia di agnellini, 
ammetterà di aver sottoscritto 
la pace con Badalamenti «per 
non rimanere uccisi come il 
mio povero fratello». .-
' Come si rompe il patto della 
«pax mafiosa»? Con l'inlcrven-

' to di un «pentito» ante litteram. 
un certo La Mantia, che un se­
colo prima di Buscetta dagli 
Usa manda all'aria gli equilibri '• 
dell'Uditore, dando in lesta so­
prattutto agli Amoroso, che, 
pur difesi da avvocati e dirigen­
ti politici della sinistra crispina, 
si beccano dodici condanne a 
morte, dieci tra ergastoli e la­
vori (orzati I Badalamenti si 
danno ora agli affan- Bartolo­
meo emigra in America (finirà 
accoltellalo nel 1893 a New 

York), Vincenzo e Gaetano 
,. primo formano due ditte di 

esportazione agrumaria, un lo-
;•' ro cugino, Francesco, e il figlio, 
. Pietro diverranno, tra l'altro, 

soci di uno degli speculatori 
che farà la guerra al direttore 
del Banco di Sicilia Emanuele 
Notarbartolo, che all'alba del 
nuovo secolo sarà la prima 
«vittima eccellente» della storia 
italiana. Don Gaetano aveva 
magazzini in pieno centro a 
Palermo, vasta clientela ameri­
cana a New York, Baltimora, 
New Orleans, in Europa, ad 
Amburgo, Amsterdam, Lon­
dra, Lisbona, Budapest, Trie­
ste. A fine secolo la sfida nel 

, mercato agrumario viene per­
duta dai Badalamenti con un 
fallimento. Ed il curatore si stu­
pisce del fatto che Gaetano 

^ primo se la cavi pagando ap-; pena il due percento dei debiti 
' in comode rate senza suscitare 
' proteste. Lo ammazza un pe-

.. servendolo all'aurora del seco-

.'• lo ventesimo. Don Tano gli 
aveva chiesto il «pizzo». -. 

La seconda generazione of­
fre altre sorprese: intanto, a 
smentire il luogo comune di 
una mafia campagnola che si 
trasferisce in città, ecco Barto­
lomeo Badalamenti, figlio di 
Antonino, installarsi niente 
meno che in un comune della 
piana di Catania. Patagonia. 

E', dunque, un mafioso paler­
mitana, ed un mafioso che • 
proviene da questi lombi, ad ; 

, impiantare, come «soprastan­
te» del feudo di un'opera pia, il : 

• primo moderno agrumeto -del-
; la Sicilia orientale. Nel settem­

bre 1901 molti proprietari de­
nunceranno in un memoriale ";; 

• indirizzato al prefetto di Cata- : 
' nia, che «solo ì soci e i compari , 
'• del procuratore possono di- ' 

sporre dell'acqua, mentre gli j 
• altri utenti non hanno neppure " 
il diritto di parlare pur vedendo -: 
deperire giorno dopo giorno 
•gli aranceti ed i limoneti. Può il ' 
governo salvarci dalla camorra 
delle acque?». ,.._..-

Il modello econorriico-cri-
; minale instaurato dai Badala- -
menti è tutto da raccontare. Se r 
gli investimenti vengono com­
piuti, comeabbiamovisto, nel- ' 
la Sicilia orientale «non mafio-

• sa», ad occidente tra le provin­
ce di Palermo e Trapani, Bailo- • 

; lomeo rimane il manutengolo . 
delle associazioni di abigeata­
ri, assicurandosi cosi I accu- '•• 
mutazione originaria del capi­
tale. Per diventare, infine, prò- ' 
prio lui, il capo dei ladri di be- ' 
stiamo, «sub-agente» della so- ' 
cictà di Assicurazione «Adriati­
ca» contro l'abigeato. La saga '•', 
sembrerà scrivere la parola fi- •'. 
ne con la repressione del pre­
fetto Mori, dopo che i Badala- ', 
menti ovviamente erano riusci­
ti ad infiltrarsi nella nomenkla-
turj fascista. Ed invece toma-

naci e robusti su cui Falcone 
ha costruito il proprio posto 
nella storia di questo paese e 
questo paese ha trovato la pn 
ma, vera possibilità di sconfig­
gere Cosa Nostra. Forse non è 
un caso se, assieme a uomini 
di diverso orientamento, su un 
ipotetico cippo dedicato a chi 
ha contribuito a liberare l'Italia -. 
troveremo il «destro» Borsellino 
e il monarchico Ambrosoli. ; 
Non è questo un modo per ri- .' 
dire che destra e sinistra non ci 
sono più. Tutt'altro: è l'occa­
sione per ripetere, soprattutto 
in giorni cosi duri, che vi sono 
tossine create da quaranta an­
ni di scontri spesso combattuti 
e coperti da ragioni ideologi- • 
che che devono essere espulse . 
dall'organismo italiano. L'è-, 
sempio di uomini come Falco- ' 
ne ci può aiutare a rendere più 
visibile la figura e il significato 
della definizione «servitore del­
lo Stato», dando valore sia alla 
prima sia alla seconda parola. 

II Falcone discusso e persi­
no ferocemente criticato degli 
ultimi anni era, infatti, un com- ' 
battente irriducibile. Errori, 
amicizie, alleanze, persino ti­
midezze vanno lette in questa • 
chiave. Non cessò un solo mo- ; 
mento, una volta venuto a Ro­
ma, di combattere la mafia, '' 
costruendo fatti, ragionando 
su fatti e preparandosi a fatti. 
Esemplare il racconto di Gian-
nicola Sinisì dei momenti suc­
cessivi all'assassinio di Salvo 
Lima: «"Accendi il teleyiodeo, 
presto". Gli chiesi* il motivo di 
tanta concitazione e mi rispo­
se secco: "Hanno ammazzato 
Lima". Gli avevano telefonato 
da Palermo ed era in cerca di -
particolari più precisi. Com in- • 
ciò una litania di telefonate da 
tutto il mondo. Giovanni era : 
eccitatissimo, parlava di quella 
storia come di qualcosa di ec­
cezionale, ^n avvenimento 
enorme. Vedeva che io stenta- • 
vo a sintonizzarmi coi suoi 
pensieri, non riuscivo a capire , 
appieno l'importanza di quel­
l'omicidio e mi spiegò: "Ma 
non capisci? Renditi conto che : 
si è spezzato un equilibrio che -
può far crollare l'intero edifi­
cio. Da questo momento non 
si sa più cosa può accadere, : 
nel senso che può accadere di 
tutto"». 

no a mimetizzarsi: confinati, 
immigrati clandestini in Usa. 

Nel dopoguerra spunta An­
tonino Badalamenti secondo, 
che impone al suo figliolo, sia­
mo già alla quarta generazio- -

, ne, il nome dello zio vendica- *' 
tore del nonno, l'esportatore di ' 

' limoni assassinato per un «plz- '; 
zo» andato a male nel mercato 
ittico, Gaetano. E' di nuovo la • 
volta di un ciclo di bassa con- ' 
giuntura mafiosa, quando nel ' 
1>1 il futuro capo di Cosa no­
stra, riscalda i muscoli a De- • 
troit presso il fratello Emanue- . 
le, in mezzo ai narcotrafficanti.. : siculo-americani. Di ritorno a .'; 

: Cinisi, rispetto al boss Cesare t 
: Manzella, sembra poco più di * 
: «un vaccaro, che non sapeva •• 
. pulirsi il naso». Ma presto Tano '•'•• 
" secondo sarà il protagonista di *;' 

un'altra formidabile escalation . 
di potere e di danaro nel quin­
dicennio successivo alla piog- .: 
già di assoluzioni del maxipro­
cesso di Catanzaro. Poi la sto­
ria diventa cronaca. Tano se­
condo è incoronato capo del-; 

l'organizzazione. La scelta di ' 
gettarsi da solo nel grande '•'-
mercato della droga gli frutte-
ra. però, alla fine, nsolamento. 
Al declino dell'ultimo, impres­
sionante «ciclo plurigenerazio-
nale» della sua dinastia mafio- • 
sa, il pentito Antonino Calde­
rone ne parla come di un pa­
triarca sconfitto, lo ricorda se­
duto sulla veranda della casa r 
che canticchia, autoironico, ' 

' alla vigilia della mattanza che 
metterà (definitivamente?) al-( 
l'angolo la sua cordata mafio-1 

. sa: «Spara Gonzalcs, spara per­
chè altrimenti gli altri sparano 
a te». -
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A Roma in mostra i bijoux «storici» 

Quei gioielli 
eoa perfetti 
da sembrar falsi 

MARCELLA CIARNELLI 

M ROMA. Evidentemente : 
«non è tutto oro quello che '•'' 
luccica». E, siamo sicuri, i 
gioielli falsi non avrebbero 
difficoltà ad ammettere che 
non si sono mai vergognati •;• 
di esserlo. Ma anzi di aver la 
consapevolezza di essere la -
parte luccicante della storia 
di questo secolo. Non è 
un'affermazione eccessiva. 
Per verificarlo basta un per­
corso lungo le sette sezioni 
della mostra «A onor del fal­
so» inaugurata ieri a Roma al 
Palazzo delle Esposizione . 
per restare aperta fino al 26 
luglio (orario 10-22).curata 
dal semiologo Omar Cala- . 
brese e messa insieme gra­
zie alle ricerche di Anna Ra-
bolini, ;.-.. • ;!.,. ,- ,-..<,.-•.• : 
• Onore al (also, dunque. Ai 
360 pezzi in mostra, raccolti . 
in tutto il mondo con pa- . 
zienza e fatica, che costitui­
scono un itinerario ideale at­
traverso questa forma d'arte 
solo apparentemente frivola •• 
e «povera» che invece ha 
prodotto, grazie al genio in­
discutibile di alcuni artisti, . 
pezzi tanto indimenticabili •.' 
quanto unici. Cosi belli da ' 
sembrare veri. Una sorta di 
«grande illusione» che co­
mincia già nella prima se­
zione, quella, non a caso 
dedicata all'«Eterno e al ca­
duco». Solo cinque pezzi '/ 
che si ispirano a bijoux veri ~ 
in modo tanto perfetto da 
sembrarlo. È il caso della -
collana • commissionata a 
Burma da Maria Callas e la­
sciata dalla soprano in bella ' 
mostra sul tavolino della sua 
camera d'albergo. Fu rubata 
da un ladro abbagliato da V 
tanto splendore. Il ladro re- • 
sto povero. La collana fu su­
bito riprodotta. -,-.. . " . ' " -

Il gioco del falso che sem- . 
bra vero diventa sfacciato 
nella seconda sezione dedi­
cata ai gioielli usati nei film. 
Il cinema, finzione ispirata '. 
alla vita, è stato in qualche 
modo lo sponsor involonta­
rio di questa arte che ha 
mosso i primi passi in una 
già trasgressiva America da­
gli anni '20 a proseguire. In ' 
Italia la voglia (o la necessi­
tà di falso) arriva molto do­
po. Basti pensare, giusto per • ' 
restare in argomento, cheT 

Luchino Visconti ha preteso : 
per anni che le sue attrici in- ', 
dossassero sempre gioielli 
veri. Fu costretto a capitola­
re (il vile danaro spesso ha 
la meglio sulla pignoleria di 
un genio) con la spilla ela­
borata per Romy Schneider, 
protagonista di «Ludwig». E 

quella spilla è in mostra con 
la collana di indossata in 
«Via col vento» da Vivien Lei-
gh e la cintura a forma di 
serpente di Liz Taylor in 
«Cleopatra»' o la collana di 
Bette Davis protagonista, nei 
panni di Elisabetta d'Inghil­
terra, della «Vita di Elisabet- • 
ta» o ancora la collana di 
Gloria Swanson in «Viale del 
tramonto». Non c'è alcun ; 
gioiello indossato da Greta 
Garbo. La «divina», cosi co- ' 
me si conviene, era allergica ' 
al materiale per fabbricare , 
falsi, anche se d'autore. -, 

«Falso storico», «Natura, ,' 
stilizzazione e astrazione»,; 

_ «Nel regno del falso», Allesti-
' menti sul corpo» è «L'arte 
dell'eccesso» sono, gli altri 
punti d'incontro con un og- ; 
getto-simbolo : del fascino 
femminile che non manca ; 
di ispirarsi a quanto accade , 
nel mondo, nella natura, • 
nell'arte. Ecco allora le spille 
ispirate ai giochi dei bambi­
ni o agli addobbi natalizi, 
quella con un Mussolini-leo- : 
ne che fronteggia un già per­
dente Negus, il fermacravat-
te che ricorda la bomba di 
Nagasaki Tino alla spilla del • 
Ku Kluk Klan, vero oggetto 
per appassionati. Ed anco­
rala «trasgressiva» parure in­
dossata da Mamie Eisenho-
wer che «osò», per il ballo.' 
d'insediamento alla . Casa 
Bianca, indossare un gioiel­
lo falso venendo meno ad 
una regola che si riteneva 
ferrea nel pur flessibile Ame­
rica. E per chiudere spille 
d'arte, in senso stretto, ese- -' 
guire da Schifano e da Andy 
Warhol. -• . '::•:-">,.. •••».:. r".-.-

In mostra le opere di molti 
artisti americani, a comin­
ciare dal mitico Eugene Jo­
sef', e poi, quelle di italiani ; 

famosi come Nino Lembo e 
Gaetano Cascio autori di in­
dimenticabili e luccicano' se­
duzioni da mettere sul bave- . 
ro di una giacco o allacciarsi ; 
al collo o ad un polso. La 
spilla è il gioiello più presen­
te nelle bacheche. «Perchè è 
in qualche modo il grimal­
dello -spiega Omar Calabre­
se- che ha fatto entrare 
trionfalmente il bijou nel 
mondo dei gioielli veri e pre­
ziosi e che, in quanto a fattu- ' 
ra e fantasia creativa non ha 
nulla da invidiare ai suoi pa-. 
renti ricchi». Un'arte a cui •' 
rendere onore, dunque, co- ?• 
me recita il titolo della mo­
stra ad essi dedicata. «Il tito- -
Io non è una semplice battu­
ta - spiega Omar Calabrese ; 
- ma vuol significare proprio : 
quel che si afferma. E cioè-
che il bijoux è, all'origine... 
un atto di falsificazione. Ma t 
che lo sviluppo di quest'arte 
intimamente falsarla è an- ' 
dato in una direzione tal­
mente autonoma, con ;il 
passare del tempo, che oggi 
occorre renderle onore e 
mostrarne le caratteristiche 
profondamente originali sia 
dal punto di vista della crea­
tività che ha provocato, sia 
da quello della liberazione 
del gusto a livello di massa 

ha saputo suscitare». 

Un bijoux esposto a Roma e in 
alto la collana a quaranta dischi, 
collezione Cascio (Firenze) 

V"v 


